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Per il «governo del domani» 
FILIPPO CAVAZZUTI 

E opinione comune che nel corso 
dei prossimi mesi il governo ita­
liano dovrà affrontare molti nuo 
vi e gravi problemi economici 

_ . _ < „ _ (la disoccupazione in primo 
luogo) oltre a quelli tradizionali 

dovuti al dilagare dei fabbisogni pubblici e 
all'inflazione che non scende verso i livelli 
europei È in questo scenario che come no­
to, si chiede al Pds di essere coinvolto nella 
attività di governo anche per evitare che ai 
problemi economici si aggiungano rilevanti 
problemi di tenuta sociale e democratica In 
previsione dei fatti di autunno (che non co­
stituiscono una sorpresa per chi è abituato 
ad osservare gli indicaton economici) da 
tempo mi sto chiedendo cosa deve caratte­
rizzare quel «governo di svolta», la cui costi­
tuzione vedrebbe prima un approfondito di­
battito politico programmatico e quindi il 
coinvolgimenlo del Pds Dunque non un pu 
ro e semplice «rimpasto» dell attuale gover 
no, anche se, ovviamente non si deve esclu­
dere a pnon che sia Giuliano Amato a guida­
re anche il nuovo governo 

Osservo in primo luogo che mai come in 
questo caso le parole hanno un loro impor­
tante significato Con la parola «governo» in­
fatti, mi pare che il Pds mostri con rinnovata 
decisione la disponibilità a governare - a fi­
ni di interesse collettivo e di mediazione de­
gli interessi di parte - il sistema capitalistico 
italiano (con tutte le sue contraddizioni e i 
suoi conflitti) e non qualche altro sistema 
economico e sociale definitivamente pacifi 
calo (sarebbe bello ma anche troppo faci­
le1) Mi pare anche che tale disponibilità a 
governare debba essere intesa «a partire da 
oggi» e non a partire da quel tempo in cui sia 
già possibile intrawedere I affermarsi di 
nuove condizioni economiche e sociali che 
renderebbero la vita assai più facile ad ogni 
governo Se ciò è vero allora va definitiva 
mente respinta I accusa rivolta al Pds di ave­
re scelto la via della opposizione permanen­
te e di tentare di lucrare soltanto la rendita 
della opposizione 

Corollano importante della disponibilità a 
«governare da oggi» il nostro paese è (dati i 
rapporti di forza) anche la disponibilità del 
Pds a governare «insieme» ad altn partiti poli­
tici quelli di oggi ovviamente non quelli 
che potrebbero nsultare da una più generale 
nforma del sistema politico E con esclusio­
ne di quelli che trovano legittimazione sol­
tanto nel cavalcare la protesta o nel propor­
re la caduta di ogni solidarietà tra re diverse 
zone geografiche dei paese 

Attenzione tuttavia Poiché è sotto gli oc­
chi di tutti noi t! fatto che il sistema politico 
deve essere profondamente ed urgentemen­
te riformato (a partire dalle sue connessioni 
con la questione morale) la partecipazione 
del Pds al governo non può che nascere dal 
la profonda convinzione che il sistema dei 
partiti (compresi De e Psi) è capace di auto-
riformarsl, che non siamo figli di un dio mi­
nore e che non viviamo in un paese ove tutto 
è ormai già giocato e dominato da un livido 
ed immutabile «potere» che annulla ogni de 
sideno e volontà di cambiamento dei singo­
li Convinzione, quest ultima che deve an 
dare di pari passo sia con la certezza che la 
nascita del Pds è stato il primo atto di autori-
forma del sistema politico e che la parteci 
pazlone del Pds al governo può costituire ul-
tenore spinta a tale autonforma sia con I ur 
genza che per dare sbocco concreto alla au­
toriforma dei partiti questi hanno bisogno di 
mettere in cantiere e di approvare rapida­
mente quelle riforme istituzionali ed eletto­
rali che consentano la fisiologica alternanza 
delle maggioranze di governo Convinzione 
infine, che deve fare ammettere che anche 
la divisione tra conservatori e nformaton 
passa attraverso tutti (proprio tutti1) i partiti 

Ma, [orse è su che cosa si intende per 
«svolta» che possono nascere le maggion in­
comprensioni ed i più fondati dubbi A que­
sto proposito, ed in questa fase dello svilup­
po economico e sociale dell Italia non pen­
so che si tratti di contrapporre un elenco di 
provvedimenti ad altro elenco che consenti­
rebbe ad ogni partito di esercitarsi nella gara 
(invero non troppo nobile) del «più uno» 
Penso invece che. nell Italia del fine millen­
nio la vera «svolta» stia in una coalizione d. 
partiti che con grande senso di responsabili 
ta nazionale assuma come stella polare del­
la propria azione non la ricerca del risarci­
mento di alcuni ceti sociali a danno di altri 
ceti o quella di un astratto e pensato a pnon 

«nuovo modello di sviluppo» quanto I ben 
più concreti vantaggi ed interessi delle gene 
razioni future che ancora non votano Una 
coalizione dunque fatta da esponenti di 
partiti che comincino a guardare con suffi 
ciente distacco ai vantaggi ed agli interessi 
corporativi degli elettori di oggi ed allo 
scambio di favori e di privilegi tra questi che 
non sfruttino 1 attiviti eli governo per modifi 
care direttamente i rapporti elettorali di oggi 
Nulla di nuovo sotto il sole se i costituenti di 
allora avessero osservato con lo scrupolo dei 
partiti di oggi gli interessi dei loro elettori 
non avrebbero di certo scritto la Costituzio­
ne italiana 

Tra economisti si è soliti ragionare in ter­
mini di benessere delle generazioni future e 
sulla opportunità che I orizzonte temporale 
dei «policy makers» comprenda le necessità 
inespresse di chi ancora non e c o che non 
ha ancora la possibilità di fare sentire la pro­
pria «voce» In termini più propriamente poli 
tici Vittorio Foa ha espresso con grande effi 
cacia un concetto simile «Per me essere di 
sinistra vuole dire non pensare solo a sé e al 
I oggi ma anche agli altri e al domani So­
prattutto agli altri nel domann 

Si tratta dunque di dare corpo ad una 
azione di governo retto da una coalizione 
che da subito assuma su di sé il convinci­
mento che la solidarietà con le generazioni 
future (ed in particolare con i lavoratori di 
domani) ha il medesimo valore di quella 
che deve esistere tra i cittadini di oggi e che 
possono esprimere assenso o dissenso nei 
riguardi del governo che la redistnbuzione 
delle risorse tra la generazione di oggi e 
quella futura ò forse eticamente e politica 
mente più importante di quella tra i soli ap­
partenenti al corpo elettorale di oggi 

S e questa fosse la stella polare del 
governo di svolta allora assai più 
semplice e chiaro diverrebbe ad 
esempio avere il consenso dei 

_ _ _ lavoratori di oggi sul fatto che la 
bancarotta della finanza pubbli­

ca non è un problema di «lor signon» ma 
che e un grave problema anche per i lavora­
tori ed i pensionati di domani per gli effetti 
devastanti che tale bancarotta avrebbe sui 
futuri livelli di occupazione e sul tenore di vi­
ta Analogamente agli elettori di oggi risulte­
rebbe evidente che non si può impostare 
una corretta politica di tutela ambientale e 
di corretto utilizzo del suolo se non si ncono 
sce sia il diritto delle generazioni future di 
voler ricevere un ambiente non completa­
mente distrutto sia I onere per le generazio­
ni di oggi di dover nnunciare a qualche van­
taggio di breve periodo F cosi che la solida­
rietà con le generazioni future diventa dun­
que un «valore» importante tanto quanto lo è 
quella tra le generazioni di oggi Analoga­
mente per i temi della finanza pubblica 
Questa infatti riguarda ogni aspetto della vi­
ta di tutti noi lungo tutto I arco della vita stes­
sa e proietta 1 suoi effetti anche nella vita di 
coloro che vivranno nel futuro Si pensi alla 
sanità alla previdenza ai servizi collettivi 
L uguaglianza contabile e nel tempo delle 
entrate con le uscite (ad eccezione di mo­
mentanei squilibri congiunturali) diviene al­
lora la «regola» che garantisce che nessun 
elettore di oggi si appropria di qualcosa che 
verrà fatto pagare agli eletton di domani In 
questo modo ogni governo sente su di sé il 
dovere di astenersi dal ricercare un facile 
consenso illudendo il proprio elettorato che 
«nessuno» sarà mai chiamato a pagare Cosi 
se ci si muove nel convincimento che chi og­
gi lavora ha il dovere (politico e morale) di 
mantenere chi ha lavorato a suo tempo e 
che potrà vantare il dintto di essere mante­
nuto da coloro che lavoreranno in futuro al­
lora anche la riforma delle pensioni trova 
una sua stella polare 

È probabile che I azione di governo mostri 
con grande evidenza la distinzione tra chi si 
carica dei problemi futuri e chi difende il 
consenso di oggi Ben venga tale chiarezza 
E cosi anche quella riforma elettorale che 
sia varata da un «governo di svolta» di oggi -
che dunque ha già iniziato «a pensare alle 
generazioni future» - e che deve spingere 
(per il futuro) alla formazione di alleanze 
alternative perde il significato di strumento 
per garantirsi il voto degli elettori di oggi ed 
assume quello di strumento per scegliere 
quella coalizione che saprà governare il do 
mani in opposizione a chi si accontenta di 
galleggiare sui problemi di oggi 

.Intervista a Miriam Mafai 
«Difendo la Gruber: quelle foto la danneggiano 
Non siamo gente dello spettacolo né principesse» 

«Solo i belli in tv? 
Addio giornalismo» 

M ROMA Un estate pette­
gola che ricorda i fasti degli 
anni Cinquanta per l'atten­
zione riservata alle camere 
da letto e alle nudità di un 
nuovo star-system Gli epigo­
ni dell ultima corona che 
conservi lustro internaziona­
le quella di sua Maestà bn 
tannica messi in piazza con 
le loro infedeltà Sarah Fer­
guson fotografata con i seni 
al vento e insieme al suo 
nuovo fidanzato finisce sulle 
pnmc pagine dei quotidiani 
Tutti si gettano sulle telefona­
te illegalmente intercettate 
della infelice Diana che di­
venta Stnzzolina nella con­
versazione con il suo boy-
fnend Mentre Woody Alien 
guadagna le prime pagine 
perché fugge con la ligha 
adottiva della moglie che 
peraltro lo accusa di aver 
abusato sessualmente dei 
bambini più piccoli Del re­
sto, Bill Clinton candidato 
democratico alla presidenza 
dell unica potenza supersti­
te, é appeso a un videotape a 
luci rosse girato da una sua 
ex amante che 1 ha congrua-
mente rivenduto alla concor­
renza E infine, nel nostro 
piccolo ci siamo anche noi 
una delle miglion conduttrici 
del Tg cattolico, già fotogra­
fata lo scorso anno senza 
reggiseno mentre prendeva il 
sole sulla spiaggia di Capal-
bio, fa il bis ma questa volta 
ò ( ompletamente nuda E da 
Novella 2000 rtmbalza sui 
quotidiani il particolare non 
trascurabile è che quelle foto 
sonò state rubata mentre Litli 
Gruber si trovava sulla terraz­
za di casa sua, in vacanza 
L episodio infatti dà il là alle 
proteste di un gruppo di vip 
ormai non e è più limite al-
1 invadenza dei paparazzi Le 
telcgiornaliste intanto prote­
stano per le attenzioni «male­
vole» loro riservate E forse 
siamo solo all'inizio 

Insomma, che succede? 
Sul giornali sta crescendo 
uno stile pettegolo, fatto di 
chiacchiericcio mondano: 
è la specializzazione del 
futuro? 

Alla fine degli anni Settanta 
quando facemmo il Coordi­
namento delle giornaliste, 
avevamo ragione di lamen­
tarci perchè II pastone politi­
co prevaleva su tutto - ricor­
da Miriam Mafai - e i giornali 
erano privi di attenzione alla 
vita quotidiana Non avrem­
mo mai potuto immaginare 
c h e in poco più di dieci anni 
le cose sarebbero cambiate 
con questa sorta di effetto 
perverso la vita quotidiana è 
infatti amvata sui giornali sot­
to forma di bellezza, sesso 
lifting fitness pettegolez­
zi Basta vedere quello che 6 
successo quest'estate, con il 
caso finale della foto della 

Ex presidente della Federazione nazionale della 
stampa e grande firma, Miriam Mafai scende in 
campo contro ^involgarimento» dei quotidiani 
Chiede un limite all'invadenza nella privacy «Sento 
un bisogno di regole, o ce le diamo o ce le daran­
no» E sul caso Gruber dice «Noi non lavoriamo col 
corpo, sbattere una giornalista nuda sui giornali è 
un modo per toglierle autorevolezza» 

ANNAMARIA QUADAONI 

Gruber nuda I quotidiani or- ' 
mai inseguono Novella 2000 

Una giornalista televisiva, 
che a suo modo è un po' 
«diva» del piccolo scher­
mo, guadagna popolarità 
dopo un piccolo scandalo 
come questo? 

Di sicuro perde autorevolez­
za cosa che a Giuliano Fer­
rara - fotografato anche lui 
nudo o seminudo - certa­
mente non accade Non e ò 
niente da fare nella nostra 
cultura il rapporto con I im­
magine del corpo femminile 
è ancora quello e se ognuno 
potrà immaginare la Gruber 
nuda mentre legge il telegior­
nale vorrà dire che I ha pos­
seduta un pò Magari tra cin-
quant anni sarà normale ve­
dere nuda una donna mini­
stro senza che questo ne 
scalfisca I automa Ma oggi 
non 6 cosi una collega sbat­
tuta su un giornale cosi è ine­
vitabilmente più esposta al 
desideno ali aggressione 
sessuale immaginata da par­
te del pubblico e dei colle­
glli Secondo me in queste 
operazioni e è una forma sot­
tile di disprezzo non saprei 
dire se conscio o inconscio 

A proposito di foto che fru­
gano nell'intimità, però, la 
nostra reattività è un po' 
sospetta di corporativi­
smo: nessuno si scalda per 
le attrici o per la gente di 
spettacolo... 

Cominciamo a dire che le at­

trici lavorano col^ corpo e si 
spogliano sullo schermo le 
giornaliste no II rapporto 
con I immagine nuda fa par­
te del loro lavoro non del 
nostro Per quanto riguarda 
la violazione della vita pnva-
ta le foto scattate dentro ca­
sa penso invece che il pro­
blema riguardi tutti e sento 
1 esigenza di un minimo di 
regole O ce le diamo noi o 
ce le daranno anche perchè 
ormai I uso di queste imma­
gini straborda ovunque an­
che sul quotidiani Negli altri 
paesi a lmeno e è una distin­
zione se voglio sapere tutto 
di Sarah compro il Sun ma 
sull Independent questa sto­
na è finita in un trafiletto del­
le pagine interne 

Non è un po' Ipocrita dire: 
questa roba va bene sul 
Sun, ma che non contami­
ni I giornali seri? 

Forse ma a me questo ìnvol-
ganmento generale dà molto 
fastidio Del resto tutti sap­
piamo che esiste la porno­
grafia e chi la vuole se la va 
liberamente a comprare e la 
trova in edicola non vedo 
perchè infilarla dappertutto 
pur di vendere 

Eppure c'è chi dice: tanto 
rumore per nulla. Polche 
in genere le vittime degli 
scoop pettegoli o sono 
consenzienti o Uniscono 
per gradire: chi non è sta­
to almeno una volta su Eva 
Express o su Novella 2000 

non è nessuno... 
Dipende da quello che fai 
forse è cosi per la gente di 
spettacolo Ma se sei presi­
dente di un tribunale temo 
proprio che I effetto non sia 
lo stesso e la perdita di auto 
rcvolez/a assicurata Ma for­
se io sono arretrata a me 
non piacciono neppure le 
giornaliste o le deputate che 
si fanno fotografare in cuci­
na E il servizio con i baci di 
Occhetto e Aureliana Alben-
ci era certamente fatto con il 
loroconsenso ma io I ho tro­
vato fesso e non credo che 
abbia fatto crescere la loro 
autorevolezza 

E veniamo a un argomento 
spinoso: quanto conta l'av­
venenza, la scdutttvità, per 
una donna che fa il nostro 
mestiere? 

Una cosa è il giornalismo 
scritto un altra la tv dove or­
mai I avvenenza conta anche 
per gli uomini E non mi sem­
bra giusto perchè questo 
esclude molti che forse sa­
rebbero bravi Giovanna Ma­
glie o Angela Buttiglione che 
non sono delle star sono 
molto brave Mi piacerebbe 
vedere in tv I equivalente 
donna di un Ruggero Orlan­
do che è un grande giornali­
sta e non si può dire non sia 
televisivo ma certo non è un 
bello 

C'è però anche un'altra 
faccia della questione, che 
non riguarda soltanto le 
giornaliste. Basta infatti il 
sospetto che una donna si 
giochi la seduzione In car­
riera a renderle la vita Im­
possibile. E per questo, in 
fondo, che ci ferisce tanto 
l'idea di poter essere «spo­
gliate». Il risultato però, è 
che, per difenderci, siamo 
noi a spogliarci del corpo. 

E facciamo benissimo del 
resto non vedo come si po­
trebbe fare diversamente 

Ma fa soffrire e ci si sente 
dimezzate. 

Questo divide la mia genera­
zione dalla vostra noi non ci 
siamo mai poste un proble­
ma simile Ricordo che quan­
do andai a intervistare quel 
personaggio straordmano 
che era Mansa Bellisano mi 
stupì il suo aspetto portava 
jeans attillatissimi e in lei non 
c e r a nulla dello stereotipo 
della manager Credo fosse 
una donna molto consape­
vole del suo corpo e non se 
ne vergognava affatto mi 
hanno raccontato che du­
rante quelle lunghissime ed 
estenuanti riunioni che sono 
le trattative sindacali a volte 
faceva schioccare gli spalimi 
del reggiseno sotto la cami­
cetta Esattamente come un 
uomo avrebbe fatto con le 
bretelle 

La sinistra deve 
ripartire 

dai fini e dai contenuti 

LAURA PENNACCHI 

P ensando agli sconvolgimenti che sono accadu 
ti nel mondo negli ultimi anni è difficile affer­
mare che ciò che oggi indichiamo con la paro 
la «sinistra» mantiene significati netti o invariati 

^ ^ ^ _ nspetto a solo poco tempo fa 
Tuttavia è altrettanto difficile negare che si n-

producono ininterrottamente posizioni di destra e di sini­
stra che la nozione di sinistra conserva una sua elementa­
re intuitività e che quindi continuare a ricercare le discri­
minanti che distinguono la destra dalla sinistra nmane illu 
minante e fecondo F quando è 1 idea stessa di sinistra che 
è in gioco quando è in questione perfino la sua legittimità 
sono le sue ragioni complessive che vanno ncostruite la­
sciando sempre meno spazio per egoismi di partiti o di fa 
/ioni 

La questione dei contenuti porta con sé quella dei fini 
Se non è più pensabile un disegno a tutto tondo (tipico di 
quelle illusioni di razionalità «illimitata» e «olimpica» che 
hanno anch esse segnato la sinistra) la considerazione 
esplicita dei fini e dei contenuti si propone come un argo 
mento ultenore a favore della tesi che tra i due poli dell i-
deologia (peraltro spesso dichiarala morta prematura­
mente) e dei «buoni programmi» (peraltro assolutamente 
necessan) punta a esplorare tutta la trama intermedia co 
stituita dai valon e dalle relazioni che si instaurano in una 
società complessa tra valori e interessi tali da rendere an­
che la questione dell identità difficilmente trattabile oltre 
che con semplificazioni ideologiche mediante un funzio­
nalismo («I identità di un partilo é la sua funzione stonca») 
che per quanto nnnovato nschia ancora di spiegare trop­
po e troppo poco Si tratta in primo luogo di lavorare sulla 
stessa nozione di «giustizia» sulla quale non a caso da lem 
pò è in corso un ricco dibattito nel quale però la sinistra 
tradizionale è stata solo parzialmente presente può ba­
starci una visione di giustizia come «imparzialità»? Ci soddi­
sfano i requisiti di «neutralità» invocati da alcuni7 Possiamo 
accettare la visione dell «individuo» neutro e asessuato' E 
possibile giustizia «sociale» senza giustizia «economica» (e 
quindi senza discussione dell allocazione dei diritti di pro-
pnetà) ' Su questo terreno si sconta un ritardo più di fondo 
relativo alla frequente sottovalutazione con cui la sinistra 
ha considerato i problemi dell etica (per la quale il suo vo 
cabolano offre spesso espressioni di supponenza quali 
«idealismo» «filisteismo» eoe ) e quelli del rapporto tra eli 
ca e politica e ancor più tra elica ed economia per ndefi-
nire i quali occorrerebbe discutere le pretese di neutralità 
avalutatiua alla base dello statuto teorico dell economia 
moderna In secondo luogo è necessario rimodellare i sot-
toinsiemi categoriali costitutivi di una visione della giusti­
zia eguaglianza libertà solidarietà Non possiamo più in­
fatti riproporle come parole ntuali Inoltre i compiti del 
presente ci impongono non solo di fornire nsposte nuove a 
domande vecchie ma di ndisegnare il quadro complessivo 
delle domande il che esercitando un effeito scompagi­
nante sulla massa delle nostre categonzzazioni consolida 
te richiede una generale ndisposizione dei pezzi sulla 
scacchiera della nostra conoscenza sociale 

I n gioco è dunque la necessità di una ndefmi-
zione delle categone di libertà eguaglianza 
solidanetà tale da cogliere sia la loro interna 
couipleshilu s u la iwielu Ju IU/J^IU iiu di cssf 

^ _ _ e dunque tale da travalicare tradizionali confini 
" disciplinari e da manifestare 1 obsolescenza di 

armamentan metodologici usuali In economia ad csem 
pio il benessere è inteso come raggiungimento della mas 
sima soddisfazione individuale attraverso il libero scambio 
di beni e di servizi Ma la cntica antropologica sociologica 
filosofica ai fondamenti dell utilitarismo ha messo in evi­
denza che il comportamento umano non è guidato solo 
dalla ncerca del piacere giacché van altn fatton - la liber 
tà la dignità, I amicizia I amore ecc - pesano in modi di­
versi sugli individui e sull aggregazione di interessi collettivi 
potenzialmente confi.ituali Ali inverso il rilevare che la no­
zione di solidanetà - intesa come interesse per il benessere 
degli altn - in economia di fatto non esiste - essendo cate 

f ionzzata solo sotto la voce delle «estemalilà interpersona 
i» (che creano inefficienza) - induce a reclamare che la 

solidanetà sia incorporata nella dottnna economica non 
solo sotto specie di estemalilà e sia fatta oggetto con I aiu­
to di altre discipline di una valutazione ponderata in base 
a cnten razionali sovraordinati di giustizia (che al contem­
po ndimensioni visioni della solidarietà come espressione 
«organicistica» di entità sociali compatte e omogenee) 

La complessità si configura come un tratto costitutivo 
anche delle basilari categone di libertà e di eguaglianza 
Per quest ultima anzi autorevoli studiosi suggenscono di 
usare I espressione «eguaglianze» al plurale giacché 1 idea 
singolare di eguaglianza è in realtà costituita da una molte 
photo di idee le quali diffenscono non solo per aspetti sto­
rici o empirici ma per la loro «struttura di base» ed è il fun­
zionamento congiunto di tali strutture che in molte situa­
zioni porta paradossalmente alla nproduzione delle ine­
guaglianze 

Anche la considerazione dei rapporti tra queste catego­
rie ha bisogno di essere nnnovata dato che per essi la sini 
stra continua a ncorrere a uno strumento caro ali ortodos­
sia liberale I idea del trade-olltra valon cioè del sussistere 
tra di essi - per esempio tra equità e efficienza o tra libertà 
e eguaglianza - di relazioni di incompatibilità Ma è I idea 
stessa del /rade off che può essere radicalmente contesta 
ta nella misura in cui non aiuta realmente a fare luce sui 
dilemmi delle società contemporanee e anzi ne oscura 
tratti costitutivi quali il pluralismo intnnseco e I interdipen­
denza (e talora 1 ambivalenza) dei valon Se la libertà ad 
esempio è un attributo della condizione di individui e di 
gruppi mentre I eguaglianza caratterizza le relazioni tra le 
loro condizioni i medesimi aspetti di tali condizioni sono 
implicati in entrambi i casi la libertà è sempre una parte 
costitutiva di ogni p-ocessodi egualizzazione 
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sai Non tutto ciò che è possi­
bile è lecito fare Tutti d accor 
d o ' No su quel «lecito» ci si di 
vide Intanto esso ha due sensi 
distinti anche se non separati 
Il lecito giuridico ò ciò che non 
è vietato dalla legge Ma e è 
anche il lecito elico un piano 
assai più complesso anche 
perche per ammissione co 
mune i sistemi che hanno a 
lungo tenuto il campo sono 
tutti più o meno in crisi nel 
senso che anche là dove le 
norme son chiare provenienti 
da una grande struttura orga­
nizzata (come nella morale 
cattolica) non sono seguite o 
se no messe in questione dagli 
stessi appartenenti alla struttu­
ra Quanto ali etica cosiddetta 
laica che esclude nfenmenti 
religiosi essa dovrebbe trovare 
un fondamento robusto nella 
«ragion pratica» di Kant In 
realtà però I imperativo cate 
Ronco - agisci in modo che 
' altro uomo non sia mai uno 
strumento ma sempre un fine 
- ha perduto vigore non in leo 
ria ma nella pratica quotidia 
na 

Fppure I asserto iniziale -

non tutto il possibile è lecito -
ha assunto oggi caratten medi 
ti e drammatici da un lato si 
deve registrare appunto 1 inde 
bohmento dei sistemi etici 
I annebbiamento dei confini 
del moralmente lecito dall al­
tro siamo in presenza di pro­
gressi scientifici e tecnici tali 
da porre pioblemi morali del 
tutto nuovi alle coscienze per­
sonali e collettive Quei pro­
gressi infatti gettano serie ipo­
teche sulle generazioni future 

Le grandi conquiste della fi 
sica con la liberazione dell e-
nergia nucleare che I uso di 
tale energia a scopi militari 
comporti problemi morali gra­
vissimi nessun dubbio Hiro­
shima insegna Ma ne compor­
ta anche I uso civile Chemo-
byl insegna Lo sfruttamento 
industnale delle risorse natura­
li provoca desertificazione im 
poverimento ultenore di popo­
lazioni già sotto il livello di sus­
sistenza pencoli di cambia­
menti nell ambiente tali da 
pregiudicare la vivibilità della 
Terra Un terzo settore il più 
allarmante di tutti in questo 
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secolo per la prima volta i bio­
logi hanno avuto a disposizio­
ne nei loro laboratori embnoni 
umani per studiarne caratteri­
stiche ed evoluzione per mo­
dificarne la struttura e spen-
mentarc tutto lo spenmentabi-
le La manipolazione genetica 
apre nuove speranze per la 
prevenzione di certe malattie e 
per la lotta contro la stenlità 
ma può apnre anche prospet­
tive fortemente preoccupanti 
sia sotto il profilo economico -
dietro i laboratori ci sono le in­
dustrie interessate a nuovi 
prodotti e nuovi mercati - sia 
dal punto di vista socio-politi 
co in quanto possono manife­
starsi tendenze alla selezione 
da parte dei geniton e dei go 

Etica 
del lecito 

verni L umanità può arricchir­
sene ma anche terribilmente 
impovenrs! quanto a libertà II 
processo procreativo è pilota 
bile si da ridurlo a mero mec­
canismo di produzione Del fi­
glio appunto Si può fare quel 
che si vuole non solo avere fi­
gli selezionati ma anche quan­
do biologicamente non se ne 
potrebbero avere si può far 
partonre donne fuori età, si 
può dar vita a un bambino con 
due o anche tre madn e due 
padn 

Questo terreno scivoloso 
esige interventi normativi ur 
genti Va tenuto fermo il ente-
rio che sui desiden e gli inte­
ressi degli adulti i nascituri i 

bambini, devono avere sem 
pre ogni priorità Ma gli inter­
venti normativi si scontrano 
con la difesa acritica della li 
berta di ricerca e di autodeter 
minazione dei singoli nonché 
con le polemiche e le contrap 
posizioni etico ideologiche 
Personalmente sono convinto 
che la legge dovrebbe proibire 
uten in affitto maternità «assi 
stita» di donne sole feconda­
zioni etcrologhe tutto ciò che 
è rivolto a soddisfare una vo 
glia di figli che spesso nasce 
esclusivamente come sperata 
(presunta) terapia delle ne 
vrosi di coppia e di singoli Di 
vieto assoluto insomma 
quando il figlio è desiderato 

solo come strumento e non 
come fine Pare a me che a si­
nistra su questi temi si debba 
avere il massimo di attenzione 
contro gli eccessi individuali­
stici che provocano eccessi 
speculativi D altronde I impor 
tanza dei problemi è dimostra 
ta dal fatto che si è venuta svi 
luppando una disciplina nuo 
va la bloetica fino a livello di 
istituti universitari autonomi 
Comitati di bioetica con fun­
zioni di controllo e di orienta 
mento sono ormai frequenti 
specie nei paesi anglosassoni 
anche negli ospedali In Italia 
e è un comitato nazionale 
presieduto da Adriano Bom­
piani già senatore ora mini 
stro direttore della clinica gì 
necologica del Policlinico Ge­
melli È del Bompiani è appe­
na uscito un libro Bioelica in 
Italia, presso le edizioni Deho 
mane di Bologna quelle che 
pubblicano fra I altro, la notis­
sima rivista di informazione re 
ligiosa // Regno Lo scopo del 
'ibro, «di carattere illustrativo e 
sommano» scrive 1 autore 
non è certo meramente divul 
gativo è piuttosto un opera di 

tipo scientifico universitario 
per la vastità puntuale e quasi 
puntigliosa dell informazione 
Il libro è utile per chiunque vo 
glia sapere e capire di più 
Contrariamente a quanto si 
potrebbe temere date le note 
convinzioni cattoliche dell au 
tore il libro non presenta pun 
te polemiche manichee né in 
siste troppo sulla «legge natu 
rale» punto fermo arrugginito 
della vecchia morale cattolica 
(semmai si può nlevare che 
della secolanzzazione dà una 
lettura soltanto negativa ciò 
che nessun teologo seno f.i 
più) Bompiani espone con 
onestà intellettuale le tesi di 
chi non la pensa come lui e 
sottolinea che in realtà nella 
situazione italiana si dovrebbe 
«più propnamente parlare di 
bioetiche al plurale che di 
bioetica al singolare» Ma il fine 
dichiarato del libro è quello di 
contnbuire a «costruire ed ali 
montare una coscienza comi, 
ne basata su un antropologia 
di rispetto e di sviluppo di vaio 
ri e di conseguenza dei diritti 
umani» Mi pare che in buona 
misuraci nesca 


